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Preambolo 

 

In vista dei 150 anni di Roma Capitale (che vedranno il nuovo Sindaco, nel 2020, al momento 

culmine del proprio mandato), nonché della candidatura olimpica per il 2024, quello del Tevere è 

tema-chiave per la città, peraltro oggetto di annoso infruttuoso dibattito, oltre che emblema di 

una comunità urbana che, nella contemporaneità, vive una crisi emotivamente amplificata dal 

raffronto sia con la propria passata grandezza sia con la modernità e il dinamismo di altre Capitali 

e metropoli (cfr Appendice su alcune città di fiume), tanto da doversi dedicare in ultimo a un 

impegno di resilienza più forte che altrove, per effetto dei mutamenti ambientali e socio-

economici. Nel 2020 saranno anche 150 anni dalla disastrosa piena che, nel passaggio di Capitale 

da Torino a Firenze a Roma, portò per la prima volta Vittorio Emanuele II a visitare Roma stessa e 

diede spunto per il grande progetto dei Muraglioni di protezione del Centro Storico. E' forse il 

momento di uno sforzo per mutare tendenza, impegnando tutte le energie disponibili, 

essendosene creati i presupposti. 

  

Roma Capitale e la Regione Lazio hanno il diritto-dovere, sia come Istituzioni Pubbliche sia come 

cittadinanze, di vigilare sulla condizione del Tevere nel suo tratto terminale e sui territori che con il 

fiume e con i suoi affluenti in detto tratto interagiscono. Il PS5, "Piano stralcio per il tratto 

metropolitano del Tevere da Castel Giubileo alla foce", redatto dall'Autorità di bacino del fiume 

Tevere e approvato con D.P.C.M. del 3 marzo 2009 (pubblicato nella G.U. n.114 del 9 maggio 

2009), si inquadra nel contesto complesso della regione Tiberina, il Bacino idrografico del Tevere, 

dell'estensione di circa 17.500 kmq: Roma è cartina di tornasole, collo di bottiglia o semplicemente 

– fuor di metafora – luogo di concretizzazione sia di una propria sensibilità ambientale sia della 

necessaria solidarietà ecologica che chi vive a monte deve mostrare verso chi vive a valle. Curare il 

Tevere e la regione Tiberina significa anche curare Roma, oltre che tutti gli altri territori 

direttamente coinvolti. La navigazione del Tevere, fra Roma e il mare, è dichiarata marittima ai 

sensi della Legge 6 maggio 1906, n. 200 (pubblicata sulla GU n. 121 del 23 maggio 1906) ed è 

quella che si effettua dal mare sino all’Idroscalo dell’Urbe a monte dell’Acquacetosa, ai sensi del 

R.D. 10 agosto 1934 n. 1452. La disciplina di tale navigazione marittima è esercitata, secondo le 

rispettive competenze, dalla Capitaneria di porto di Roma e dalla Direzione marittima del Lazio, la 

cui giurisdizione è prevista dalla tabella “A” del D.P.R. n. 37 del 2012 (pubblicato sulla GU n. 85 

dell’11 aprile 2012) ed è attualmente regolamentata con l’Ordinanza n. 65/2002 della Capitaneria 

di porto di Roma. 

 

Quattro Soggetti Pubblici sono già citati, giacché ognuno degli stessi ha competenze e 

responsabilità. Inquinamento, trasporto di sedimenti, gestione idraulica, manutenzione, dissesto, 

protezione civile, sicurezza della navigazione e quant'altro sono i primi temi-base a carattere 

ambientale da affrontare sinergicamente fra queste ed altre Istituzioni, in cui la città di Roma può 

solo parzialmente provvedere alla cura di se stessa, viste le influenze cui è sottoposta: non è 

peregrino asserire che la Capitale deve poter dire in qualche modo la propria anche sulla 

costruzione e sulla gestione delle dighe a monte, sull'agricoltura e sulle attività produttive nella 

regione Tiberina, e via dicendo. E Roma, nel contempo, è inevitabilmente – e positivamente, 
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almeno a livello di potenziale – luogo d'arrivo e luogo di partenza di ogni discorso di valorizzazione 

fluviale legato a storia, natura, culture, turismo, viver sano, uscendo da un'ottica localistica e 

integrando valori di tradizione e innovazione fra territori, con "percorsi" sempre più interessanti e 

integrati fra metropoli (misto di modernità e tradizione) e mondo rurale, verso una riconoscibilità 

nazionale e internazionale della Valle del Tevere e della regione Tiberina tutta. 

 

Questo diritto-dovere di Roma si può estrinsecare in una serie di attività affidate ad un Patto, ad 

un Contratto, in cui il controllo civico sia elemento essenziale e in cui diverse componenti 

coinvolte nella vita istituzionale, economica, associazionistica, tecnico-scientifica della Capitale 

vadano ad interagire sia verso la città stessa sia verso l'esterno, in termini di cooperazione. Lo 

spirito federativo, ad unire, richiede un'elaborazione molto sottile e oculata, giacché 

tendenzialmente i Soggetti rappresentativi della realtà romana saranno in maggior numero (come 

2/3 circa dei cittadini della regione Tiberina sono romani) e inoltre si andranno ad aggregare 

rappresentanze eterogenee per territori, temi, priorità e interessi portati, etc, e anche per "peso". 

 

E' soprattutto per questo che nasce la necessità di un Manifesto, di un Documento Strategico, di 

un atto d'impegno da sottoscrivere – quale che sia il nome dato – i cui principi i vari partecipanti 

(romani e non) si vogliano impegnare a rispettare, ravvisandovi un vantaggio per le proprie azioni 

o anche soltanto una serie di principi condivisibili dal punto di vista sociale ed ecologico. 

 

________________ 

 

 

Dalle crisi – spesso si dice – nasce lo spunto per l’innovazione. Per non restare passivi nell’opzione 

fra declino e rilancio, occorrono scelte decise. Nel dibattito parlamentare in cui esponeva la 

propria <<proposta di legge sulle opere idrauliche per preservare Roma dalle inondazioni e per la 

navigabilità del Tevere>> (tramite canale scaricatore con deviazione dell’Aniene a valle della città, 

per farvi confluire le acque in piena, e sistemazione del tronco urbano del Tevere), così Giuseppe 

Garibaldi alla Camera dei Deputati il 26 maggio 1875: <<Signori! La città di Roma, la capitale 

d’Italia, la sede del Governo e del Parlamento d’una giovane nazione che seppe conquistare in 

pochi anni la sua unità, ogni anno è funestata dalle inondazioni del Tevere che corrompono l’aria e 

rendono il clima insalubre per una parte dell’anno. Quando poi arrivano le piene straordinarie due 

terzi della città rimane allagata. Il danno fisico ove non fosse rimosso, sarebbe ben presto un 

danno alla vita politica del paese tutto. Il Governo si è preoccupato di questa grave questione, e 

una Commissione da esso nominata ne fece oggetto dei suoi studi; ma nessuna conclusione 

pratica venne finora adottata. E’ singolare, o signori, che il Tevere, uno dei fiumi principali d’Italia 

per la copia perenne delle sue acque, e che è costantemente navigabile dal mare a Ripa Grande, e 

da Ripetta a Ponte Felice, non sia più navigabile nel punto più importante del suo corso, cioè 

nell’interno della città di Roma, e che, per questo breve tratto, sia interrotta una linea fluviale 

navigabile di 150 chilometri. Né meno strano è il vedere un fiume, che scorre sregolato, senza 

difesa alle sue sponde, lasciando intieramente in balìa delle sue acque perfino una grande città, 

capitale dello Stato. Egli è perciò, che recandomi tra voi per assumere il mio mandato di 
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rappresentante della nazione, la sistemazione del Tevere si è presentata al mio pensiero come una 

necessità urgente; l’Italia ricuperando dopo tanti secoli la sua capitale, deve farla degna dell’antica 

civiltà e della nuova. …… Ma occorre innanzi tutto o signori, che il Parlamento autorizzi l’opera, la 

dichiari di pubblica utilità, determini la spesa e le basi sulle quali deve essere ripartita. Senza di ciò 

sarebbe vano ogni studio ed ogni cura ulteriore per risolvere tecnicamente e finanziariamente le 

poche difficoltà che ancora devono superarsi per arrivare al cominciamento dei lavori e per 

condurli a termine. A questo provvede il progetto di legge che ho avuto l’onore di presentarvi e 

che vi compiaceste di prendere in considerazione. …… [e dopo l’illustrazione del disegno di legge, 

fra le altre cose] …… Accanto a quel voto, che tanto onore fa al Parlamento italiano, voi ne 

aggiungerete un secondo, autorizzando la esecuzione delle opere che debbono migliorare le 

condizioni materiali e morali di questa matrona, di questa nostra Roma, la quale ha nella sua storia 

due periodi dell’incivilimento del mondo, per cui ben più che per le sue conquiste, le deve il 

mondo la sua riconoscenza. Ed io spero vederla questa Roma sulla strada di un terzo periodo 

d’incivilimento. I lavori che ci proponiamo, onorevoli miei colleghi, sono orami a piena conoscenza 

di tutto il pubblico. Anzi dirò, non solamente del pubblico di Roma, ma di quello d’Italia e del 

mondo, perché veramente l’esistenza di Roma interessa tutti. Comunque sia, febbri o non febbri, 

gli stranieri di tutte le parti del globo vogliono vederla questa vecchia capitale, ammirare i suoi 

stupendi monumenti; e quando noi l’avremo dotata di lavori che la preservino dalle inondazioni e 

dalla mal’aria, certamente si moltiplicherà il numero dei suoi visitatori. Ciò sarà un onore per noi 

Italiani, e un vantaggio per questa città che tanto lo merita. ……>> 

 

La nazione non è più giovane e non è questa le sede per trarre conclusioni generali, ma sono 

trascorsi oltre 145 anni da quel discorso e molti problemi del Tevere sono ancora irrisolti, a Roma 

e fuori Roma! E’ forse il momento di un nuovo sforzo di ideazione, in ottica di partecipazione e 

sempre ispirandosi a principi di pubblica utilità, che muovono oggi la stesura di questo Manifesto. 
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1. QUADRO DI RIFERIMENTO  

1.1 Normativa U.E. e Italia 

 

Prima di enunciare i principali intenti del Manifesto del Tevere, è necessario conoscere il quadro di 

riferimento normativo in materia ambientale e della partecipazione pubblica, citando brevemente 

alcune direttive europee e altri testi di importanza comunitaria: 

 

 Direttiva Habitat 92/42/CEE – Rete ecologica 

 Direttiva Quadro 2000/60/CE – Riqualificazione delle acque superficiali e sotterranee 

 Direttiva 2001/42/CE - Valutazione ambientale strategica (VAS) 

 Direttiva 2003/4/CE - Accesso del pubblico all’informazione ambientale 

 Direttiva 2003/35/CE- Partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni piani e 

programmi in materia ambientale 

 Direttiva 2007/60/CE – Valutazione e gestione dei rischi di alluvioni 

 Convenzione Europea del Paesaggio (2000) 

 

La Direttiva quadro sulle acque 2000/60 (detta anche WFD- Water Framework Directive) è il 

principale testo di riferimento europeo dei bacini idrografici, in materia di tutela delle risorse 

idriche superficiali e sotterranee. Stabilisce la salvaguardia dei corpi idrici e allo stesso tempo lo 

sviluppo di una politica comunitaria integrata in materia di acque. La direttiva insiste sulla 

necessità di una condivisione delle politiche di gestione e tutela delle acque, amplia l’interesse dal 

mero raggiungimento tecnico-ingegneristico del parametro di qualità “buono” per il corpo idrico 

verso la formazione di una visione comune ed efficiente nel campo delle acque al servizio delle 

città. La direttiva è stata recepita nell’ordinamento italiano dal D.Lgs 3 aprile 2006, n. 152. 

 

Per quanto riguarda la valutazione e la gestione del rischio alluvioni, è la Direttiva 2007/60/CE che 

definisce le competenze e gli strumenti per intervenire sul territorio al riguardo. Essa fornisce un 

quadro di riferimento a livello comunitario per l’individuazione delle aree inondabili e delle aree a 

rischio, secondo criteri comuni e per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni. La direttiva 

è stata recepita nell’ordinamento italiano dal D.Lgs 23 febbraio 2010, n. 49. 

Entrambe le Direttive 2007/60/CE e 2000/60/CE sottolineano la centralità della partecipazione 

pubblica nei processi di pianificazione ex ante, con l’obiettivo di migliorare la qualità dei risultati 

nella valutazione e gestione del rischio idraulico per mezzo di contributi attivi della popolazione.  

 

La Convenzione europea del paesaggio, adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio 

d’Europa a Strasburgo il 19 luglio 2000 e ratificata da 32 Stati membri del Consiglio d’Europa a 

Firenze il 20 ottobre 2000, è la prima carta internazionale di principi dedicata al paesaggio 

europeo nel suo insieme e stabilisce di promuovere la protezione, la gestione e la 

pianificazione dei paesaggi e di favorire la cooperazione europea.  La Convenzione è stata 

convertita in Italia con il D.Lgs 16 gennaio 2004 n.42, Codice dei Beni culturali e del Paesaggio.  
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Le altre fonti sopra citate, quali la Direttiva 2003/4/CE (Accesso del pubblico all’informazione 

ambientale) e la Direttiva 2003/35/CE (Partecipazione del pubblico nell’elaborazione di taluni 

piani e programmi in materia ambientale), richiamano la necessità di un accordo con il pubblico in 

materia ambientale, sia in termini di incremento della quantità di dati territoriali e di 

miglioramento del flusso dei dati, sia in termini di condivisione dei dati tra i governi, le agenzie e i 

cittadini. Il diritto all’informazione ambientale è riconosciuto quale strumento indispensabile per 

un effettivo e consapevole coinvolgimento dei cittadini. 

 

In Italia i riferimenti normativi da ricordare sulla materia delle acque, ambiente e paesaggio sono: 

 D.lgs. 42/2004 – Codice dei Beni culturali e del Paesaggio e ss.mm.ii. 

 D.lgs. 152/2006 – Codice dell’Ambiente e ss.mm.ii. 

 L. 164/2014 deroghe al D. lgs. 163/2006 – Codice dei Contratti pubblici 

 

Per i contratti di fiume italiani: 

 Carta Nazionale dei contratti di fiume (2010) 

 Definizioni e requisiti qualitativi di base dei Contratti di Fiume (12 marzo 2015) - testo 

redatto dal Gruppo di Lavoro1 coordinato dal MATTM e ISPRA all'interno del Tavolo 

Nazionale dei Contratti di Fiume 

 Collegato ambientale alla Legge di Stabilità “Disposizioni in materia ambientale per 

promuovere misure di green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse 

naturali” approvato il 22 dicembre 2015 

 

In Italia il tema dei contratti di fiume rientra nell’ambito del Coordinamento dell’Agenda 21 Italy, 

gruppo di lavoro nazionale, costituito da Regione ed enti locali, che ha il fine di migliorare la 

gestione dell’ambiente e promuovere lo sviluppo sostenibile. Gli esiti del coordinamento 

dell’Agenda 21 per la promulgazione dei contratti di fiume sono la Carta nazionale e il Tavolo 

Nazionale dei Contratti di fiume. 

 

La Carta Nazionale dei Contratti di fiume, promulgata a Milano nel 2010 durante il V Tavolo 

Nazionale dei Contratti di Fiume organizzato dalla Regione Lombardia e ratificata a Torino nel 

2011, oggi è firmata da 13 Regioni e le altre sono in corso di adesione, così da avere nei prossimi 

anni la totalità delle Regioni firmatarie.  

 

Nel corso del 2005 è stato stipulato il Tavolo di lavoro nazionale dei Contratti di fiume, che 

intende fornire un sempre maggiore supporto ai processi in atto. Le attività sono suddivise in 4 

gruppi di lavoro tematici: 

1. Riconoscimento dei Contratti di fiume a scala nazionale e regionale, definizione di criteri di 

qualità.  

2. Sostegno ai Contratti di Fiume: risorse ed opportunità.  

3. Strategie di attuazione dei Contratti di fiume.  

4. Informazione, Promozione, Disseminazione ed internazionalizzazione dei Contratti di 

Fiume.  
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Il 12 marzo 2015 è stato redatto il documento Definizioni e requisiti qualitativi di base dei 

Contratti di Fiume dal Gruppo di Lavoro1 del Tavolo Nazionale dei Contratti di fiume, coordinato 

dal MAATM e dall’ISPRA. Il testo vuole dare delle “linee guida” generali per la conoscenza dei 

contratti di fiume in Italia, esprimendo i principali requisiti di finalità e di coerenza e di 

impostazione. Nel documento si evince che il contratto ha una duplice finalità: si pone a supporto 

della pianificazione e/o strumento attuativo e di azione, interpretabile come un valore aggiunto sia 

per gli strumenti urbanistici vigenti che in fase di redazione/aggiornamento.  

 

Il 22 novembre 2015 l’Italia ha riconosciuto i contratti di fiume come strumento per fronteggiare 

l’emergenza e il rischio idrogeologico. Nella suddetta data è stato approvato il Ddl C.2093- alla 

Legge di Stabilità - con il titolo: “Disposizioni in materia ambientale per promuovere misure di 

green economy e per il contenimento dell’uso eccessivo di risorse naturali”. 

L’art. 43 bis del testo approvato stabilisce: “I contratti di fiume concorrono alla definizione e 

all’attuazione degli strumenti di pianificazione di distretto a livello di bacino e sottobacino 

idrografico, quali strumenti volontari di programmazione strategica e negoziata che perseguono la 

tutela, la corretta gestione delle risorse idriche e la valorizzazione dei territori fluviali, unitamente 

alla salvaguardia dal rischio idraulico, contribuendo allo sviluppo locale di tali aree”. 

Il seguente articolo è stato inserito anche nel d.lgs.152/2006 (Codice dell’Ambiente) con l’art.68 

bis, al capo II del titolo II della parte terza. In questo modo è stata riconosciuta legittimità e 

valenza istituzionale al contratto di fiume, il quale, essendo un mezzo e non un fine, dovrà essere 

chiarito nel congiunto iter amministrativo e nell’acquisizione dei fondi comunitari e di 

programmazione regionale. 

 

 

 

 

1.2  Il Tevere a Roma, “a monte” e “a valle” 

        Tematiche ambientali, storiche, etnoantropologiche (integrazione del tavolo di lavoro) 

 

Il Tevere nell’antichità ha rappresentato il principale punto di confine e di scambio, di incontro e di 

frontiera tra antichi popoli, fondamentale via di navigazione dal mare a Orte e dall’entroterra del 

centro Italia al mar Tirreno, luogo di incontro e di commercio tra culture diverse, dai Sabini agli 

Umbri, dai Latini agli Etruschi, dai Greci ai Fenici. 

 

Fino al XIX secolo il commercio, gli scambi e le attività produttive erano localizzati sul fiume (i 

traghetti, la parte commerciale, il porto di Ripa Grande, il porto di Ripetta, i mulini galleggianti sul 

Tevere), con le modifiche susseguenti all’assetto urbanistico e socio-culturale di Roma e delle zone 

limitrofe. Fortemente condizionata dal rapporto con il Tevere, la città è stata costruita in funzione 

di esso (la terrazza dei giardini della Farnesina, i passaggi e gli affacci sul Tevere etc.) con diversi 

monumenti eretti a ridosso del fiume e la costruzione delle cinte murarie attorno alla città (le 

mura Serviane, Aureliane etc). 
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Dalle sue origini e in itinere, Roma si è sviluppata in forte sinergia con il fiume, e nel corso dei 

secoli ha ispirato la letteratura, la pittura, il cinema e in generale l’arte in ogni sua forma. 

La realizzazione dei muraglioni tra fine ‘800 e inizi ‘900, importantissima opera idraulica e rimedio 

inevitabile per far fronte alle piene, ha modificato il rapporto millenario della città con il fiume.  

Il Tevere, incanalato negli argini, oggi è quasi isolato dalla città, consentendo la fruizione a pochi 

abitanti. La costruzione dei Muraglioni ha certamente condizionato fortemente l’urbanistica con 

l’arretramento dei fabbricati e la nascita del lungotevere, modificando così il riverfront e lo skyline 

di Roma. 

 

Nel corso dei decenni, per permettere a più persone di riacquistare il rapporto con il “biondo 

Tevere”, sono state escogitate diverse modalità (spiagge, stabilimenti, colture…) ed è  stata 

sperimentata anche una nuova e originale tipologia architettonica, costituita dai barconi 

galleggianti. In questo modo il Tevere è diventato un riferimento della vita romana, dal punto di 

vista sportivo, ricreativo e mondano. Oggi i barconi rappresentano le uniche sedi della vita del 

fiume e un grande patrimonio architettonico da recuperare e valorizzare maggiormente, che 

potrebbe diventare un importante prodotto turistico-culturale. 

 

Dagli anni ’60 in poi c’è stato un cambiamento che è sfociato da un lato nel boom economico con 

le nuove tendenze che hanno interessato la città (il consumismo, il culto dell’automobile etc) e 

dall’altro il degrado del fiume, la fine della balneabilità e il progressivo inquinamento dei suoli 

ripariali. L’insieme dei fattori elencati ha dato il via all’inizio della crisi del Tevere, con il successivo 

e graduale abbandono e deperimento di molte strutture e conseguenze spesso disastrose durante 

le piene. 

 

La presenza del “fiume di Roma”, così carico di valenze storiche e simboliche, è l’elemento 

caratterizzante che dovrebbe essere conosciuto e reso accessibile a tutti, con percorsi fruibili dalla 

città al fiume e viceversa. Questo è l’obiettivo che cercano di promuovere nel loro piccolo le 

associazioni culturali locali che, attraverso interessanti visite, fanno conoscere agli abitanti le 

“parti dimenticate o non abbastanza conosciute”, come i ponti e la loro storia, i lungoteveri, le 

chiese e i monumenti che vi si affacciano, i resti degli insediamenti portuali romani, le antiche vie 

di trasporto lungo il corso d’acqua, etc. Tuttavia, il duro e faticoso lavoro delle associazioni 

culturali, nella sensibilizzazione del territorio, dovrebbe essere coordinato attraverso la 

costruzione di una rete civica al servizio della città. 

 

Per far fronte a rischi e disagi, si deve procedere all’analisi del Tevere considerandolo un unicum 

da diversi punti di vista: idraulico (le piene dal Paglia, il volume idrico di base dal Nera, la diga di 

Corbara…), del trasporto di materia, dell’inquinamento (l’innesto dell’Aniene quando entra nel 

Tevere…). Allo stesso tempo, inequivocabilmente, il tratto urbano del Tevere a Roma – da Castel 

Giubileo alla Foce (la cui navigazione è riconosciuta marittima e disciplinata da apposito 

Regolamento della Capitaneria di porto di Roma) – ha un valore a sé proprio e costituisce un 

sistema che dovrebbe essere trattato in maniera più specifica da tutto il resto (confermato dal 

PS5- Piano Stralcio del bacino del Tevere) in quanto parte terminale del bacino fluviale, poiché 
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attraversa una città importante e complessa come Roma, che assume una specifica connotazione 

nel contesto euro-mediterraneo.  

 

La volontà di adoperarsi di un manifesto “aperto e dinamico” deriva dal rapporto che ha rivestito 

la città di Roma per secoli con il fiume e dalla rete relazionale costruita con il resto del bacino. 

L’importanza di Roma nel bacino del Tevere è rilevante, sia per il suo ruolo di Capitale d’Italia, di 

città dalla storia e cultura millenaria, sia per la densità abitativa, circa 3.000.000 persone insistono 

a Roma su 4.500.000 circa in tutto il bacino fluviale. 

Pertanto Roma è da una parte il “collo di bottiglia” di tutto ciò che accade a monte ,dal punto di 

vista ambientale - idraulico, ma è anche il  fulcro delle decisioni per il Tevere; ha le qualità per 

dialogare sia a monte che a valle con la foce (che è a metà con Fiumicino) e può diventare luogo di 

concretizzazione di una solidarietà ecologica fluviale, innovativa nel contesto nazionale.  
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2. AGENDA STRATEGICA 

2.1 Obiettivi 

Per la costruzione di un Contratto Territoriale il primo passo è da compiere attraverso una 

preliminare agenda strategica per il Fiume Tevere nell’area urbana di Roma – corso d’acqua 

(marittimo dalla foce a Castel Giubileo), reticolo locale e parti del sub-bacino non rigidamente 

definite, comunque entro l’ambito del “PS5” – a partire dai seguenti presupposti: 

 

a) deve anzitutto essere affidabile, incorporando il contributo dei saperi esperti (anche di 

quelli che curano in vario modo i temi dei sistemi locali) ed esprimendo la più ampia 

percezione politica e sociale; 

b) deve fondarsi su percorsi conoscitivi e interpretativi, schemi di azione strategica e momenti 

di verifica e concertazione istituzionale e sociale che diano legittimazione (ed efficacia) al 

progetto man mano che questo prende forma; 

c) si organizza per assi tematici (primo fra tutti lo stato del corpo idrico), il cui carattere 

fondamentale è quello di avvicinare la visione generale del sistema a una operatività 

concreta e articolata. Quindi definizione delle strategie, condivisione delle stesse, 

progettualità, valutazione, rendicontazione; 

d) migliora l’operatività locale nell’ottenere risorse disponibili (statali, regionali, comunitarie), 

usando il Fiume e le parti di sub-bacino del Tevere come Territorio di Progetto e come vero 

e proprio sistema integrato; 

e) persegue condizioni di sostenibilità sociale e ambientale, per la fruizione e la valorizzazione 

economica del territorio coinvolto; 

f) agisce sul patrimonio storico e sui saperi presenti o inducibili (archeologia, architettura, 

arte, arte marinaresca, navigazione, etc), stimolando approcci creativi, attraendo talenti, 

giocando sulla creatività come effettivo strumento di innovazione; 

g) recepisce il territorio in modo selettivo, valorizzando i beni paesaggistici e culturali. 

 

E’ soltanto attraverso questa operazione di conoscenza e presa di coscienza che possono essere 

definite progettualità e politiche di buon governo del territorio fluviale. Su questo fronte è di 

particolare importanza superare gli schemi preordinati per sviluppare invece idee e progettualità 

non solo in termini di conservazione, ma anche di innovazione, come capitale di forte rilevanza 

anche economica. Questo aspetto risulta essere strettamente legato alla capacità degli attori 

coinvolti, pubblici e privati, di mobilitarsi e mettere a sistema le risorse e attivare meccanismi di 

valorizzazione, soprattutto per quei settori imprenditoriali che fanno dell’appartenenza alla 

tradizione di questo “paesaggio” il proprio carattere distintivo. 

  

In un contesto generale in cui forti sono le spinte a prendere parte alla competizione tra sistemi 

territoriali attraverso pratiche omologanti di adesione passiva ai modelli di consumo “globali” – 

anche nella forma di “cristallizzazione” regressiva delle identità e dei patrimoni locali, che nel caso 

del Tevere spesso degenera in vera e propria agiografia – un processo di messa in valore efficace 

deve far leva su due aspetti complementari: 
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1. l’individuazione di vantaggi competitivi assoluti del sistema locale, in quanto poggianti su 

risorse altrove non riproducibili; 

2. l’innesco di forme di “ibridazione” con produzioni culturali contemporanee, attraverso 

relazioni di scambio con agenti dell’innovazione (istituzioni culturali, centri di ricerca, etc) 

che operano alla scala globale. 

 

I fondamenti – e gli obiettivi – sono da ricercarsi per esempio nei seguenti principi/strategie: 

valorizzare la qualità delle azioni sul corpo idrico, adottare un modello di produzione di cultura 

ambientale legata al fiume, sostenere la formazione di “atmosfera creativa”, assumere un modello 

di cogestione e cooperazione territoriale, dare priorità all’accessibilità, promuovere la formazione 

per gli operatori del progetto, etc etc. 

In sintesi, diversi sono i sistemi che si intrecciano e sono necessari per costituire il fondamento del 

Contratto Territoriale, di seguito relazionati:  

 

 

 

 

 

 

 

Si aggiunga come un’azione di formazione rivolta agli operatori e ai soggetti coinvolti nel progetto 

– e nelle sue attese ricadute – risulta essenziale per sostenere il successo di un’operazione di così 

ampio respiro e portata, sia territoriale sia temporale. La formazione di accompagnamento dovrà 

essere strutturata allo scopo di fornire ai soggetti coinvolti l’acquisizione di strumenti conoscitivi 

utili a perseguire in modo condiviso gli obiettivi del progetto.  

 

 

2.2 Come costruire l’agenda strategica 

Il processo di costruzione dell’Agenda Strategica può essere così scomposto, in prima battuta: 

 

1. Condivisione dell’obiettivo generale (la costruzione del Contratto Territoriale) e degli 

obiettivi specifici.  

2. La conoscenza. Si tratta altresì di individuare le risorse e gli elementi già presenti, 

costruendo le mappe degli attori, dei progetti avviati, dei valori e degli interessi. Nella 

predisposizione dell’Agenda Strategica è fondamentale valorizzare e re-interpretare 

l’esistente e i progetti avviati, attivando le forze coerenti con l’obiettivo generale. 

SISTEMA DELLA 

PRODUZIONE 

SISTEMA DEL 

PATRIMONIO 

SISTEMA DELLA 

RICETTIVITA’ LOCALE 

SISTEMA 
DELL’ ACCESSIBILITA’ 
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3. Sistematizzazione dell’esistente. Il  quadro conoscitivo costituito dai  progetti, dalla mappa 

degli attori, degli interessi e dei valori viene  ri-contestualizzato  per leggere le  forze e le 

debolezze del sistema complessivo e verificare le pre-condizioni per lo sviluppo del 

territorio. Fra queste rientrano: una comunità locale coesa nelle sue tradizioni culturali; 

un’accumulazione di conoscenze tecniche; l’elevata produzione di capitale sociale (fiducia e 

cooperazione); uno sviluppo significativo di rendimenti crescenti di scala e di scopo; un 

sistema economico fortemente imprenditivo; la propensione verso l'apertura dei mercati 

internazionali; un sostegno pubblico finanziario (anche internazionale) lungo l'intera catena 

di creazione di valore; un relativamente elevato tasso di nascita di nuove imprese, anche 

micro-imprese. 

4. Definizione delle scelte, delle azioni e delle politiche. Si dovranno evidenziare le 

potenzialità dell’esistente rispetto al raggiungimento degli obiettivi, condividendo le 

priorità di intervento e i Progetti bandiera. Dal punto di vista della governance, si dovranno 

costituire le reti legate alle scelte e al sistema delle relazioni tra attori e progetti (fase 3 del 

processo di governance). 

5. Definizione degli strumenti di controllo, gestione e monitoraggio. Sono componenti 

essenziali dello stesso modello di governance. 

 

Quanto alla governance, si tratta di un termine attualmente molto usato per definire quell’attività 

di governo del territorio (ma non solo) finalizzata alla costruzione di patti e alleanze tra attori che 

si orientano reciprocamente verso obiettivi comuni. Esprime una modalità di organizzazione 

collettiva capace di gestire complessità e globalizzazione: un processo che dà forma agli interessi 

locali, ha la capacità di rappresentarli all’esterno, di sviluppare strategie unificate rispetto al 

mercato, agli altri territori e ai diversi livelli di governo.  

Nel caso del Tevere, la moltitudine dei soggetti interessati, la diversità dei luoghi, dei sistemi 

ambientali, nonché dei mondi sociali, economici e istituzionali coinvolti, impone il disegno di una 

governance specifica, capace di restituire una gestione innovativa, trasparente e 

democraticamente organizzata. E quindi utile alla gestione dei beni comuni rispetto ai quali 

indirizzare la vastità e complessità di tutti i legittimi interessi in gioco. 

La governance è quindi intesa come processo, strutturato contestualmente alla visione strategica. 

Si tratterà di delineare il percorso metodologico che, lungi dall’essere una ricetta applicabile per 

sempre, evidenzia come costruire le sinergie tra i diversi soggetti, i diversi territori, i diversi 

progetti che sostanziano l’agenda strategica. E’ questo un metodo/processo costituito da fasi e 

tempi definiti, capace di radicarsi nel locale, di connettere luoghi a flussi: che viva “dentro” il 

sistema esistente, valorizzandolo e rafforzandolo attraverso reti e sistemi di partenariato, obiettivi 

e azioni comuni. 

 

Il modello proposto è quindi anche un metodo di lavoro che aiuti a orientarsi sulla strada di un 

futuro da costruire insieme, largamente partecipato e responsabilmente condiviso, su temi (anche 

molto più ampi di quelli tipici dei Contratti di Fiume) quali: - l'inquinamento e la protezione civile, 

ove il Tevere raccoglie sia influenze endogene sia influenze esterne, considerando che le acque 

confluenti a Roma derivano da 6 Regioni attraversate dal corso principale e dagli affluenti, - gli 
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ecosistemi e i parchi urbani, - l'urbanistica, con il fiume ad asse attorno cui la Città ha preso forma, 

influenzata dallo stesso in maniera decisiva, sviluppandosi con stratificazioni successive fino a 

poter percorrere e interpretare le differenze sostanziali da una sponda all'altra, dal centro 

dell'urbe alle periferie e ai lembi estremi, dalle zone curate alle zone degradate, - la storia e le 

storie, la cultura, l'architettura, l’arte, sia patrimonio acquisito sia nuova creatività per mettere a 

frutto, anche con modalità minimaliste, un ambiente molto particolare che attraversa la Città, 

trattabile diversamente zona per zona, - gli sport e le attività ricreative, sia sull'acqua sia sulle 

sponde (canoa, canottaggio, bicicletta, podismo, etc.), - le infrastrutture, i trasporti e il turismo, su 

una via d'acqua marittima (con i correlati aspetti di sicurezza della navigazione in termini di safety 

e security) dalle caratteristiche stagionali molto discontinue, ma sempre caratterizzata da una 

prospettiva affascinante per percorrere tratti significativi di Roma, se il servizio è di qualità e 

risulta attrattivo, - l'associazionismo, coinvolto e ancor più coinvolgibile per temi e quartieri, - il 

recupero di aree utilizzabili, abbandonate od occupate da attività abusive (spesso inquinanti), - la 

regolamentazione, per coordinare e semplificare amministrativamente gli interventi pubblici e 

privati, produttivi e non, sottoposti a decine di pareri, fino a far cadere nel nulla anche i migliori 

propositi, - la comunicazione, l'educazione ambientale, l'interesse didattico esemplificativo del 

fiume fra storia, natura, culture, turismo, navigazione, sport, viver sano (attività con le Scuole). 

 

 

Fase 1.  La costruzione delle mappe (per orientarsi) 

 

Sulla base degli obiettivi condivisi si definiscono le mappe utili alla futura gestione dell’Agenda 

Strategica:  

 mappa degli  attori dei diversi mondi delle istituzioni dell’economia, della società, della 

tecnica e scienza 

 mappa dei progetti 

 mappa dei valori (non si può prescindere dal rapporto tra tutela e sviluppo economico, tra 

tradizione e innovazione, tra identità storica e modernità) 

 mappa degli  strumenti di governo del territorio  

 mappa degli interessi in gioco  

La  mappa degli attori assume particolare importanza dal momento che ad essa fa riferimento 

anche il processo di partecipazione e condivisione che deve necessariamente seguire tutte le fasi 

dell’Agenda Strategica e continuare nel suo “divenire”. La partecipazione non può risolversi alla 

fase della decisione delle politiche, ma dovrà accompagnare l’intero processo. Naturalmente deve 

essere selezionata e adeguata agli obiettivi di ogni fase, in particolare: 

 

- condivisione della visione strategica; 

- rendicontazione della sistematizzazione dell’esistente; 
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- definizione dei patti; 

- monitoraggio e rendicontazione. 

 

Gli attori, in particolare, devono essere distinti in funzione degli obiettivi e dalla tipologia degli 

interessi e dei valori in gioco. 

 

 

 

Si dovrà inoltre specificare il “peso” che ogni tipologia di attore esercita nel processo di 

costruzione o di gestione futura del Contratto, attraverso la seguente distinzione: 
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I soggetti e i “mondi” da coinvolgere per la predisposizione dell’Agenda Strategica potrebbero 

essere così riassunti: gli Assessorati interessati di Roma Capitale, gli Enti Comunali interagenti, i 

Municipi rivieraschi sul Tevere e sugli altri principali corsi d'acqua urbani (nonché, 

secondariamente, quelli non rivieraschi, per “percorsi natura”, educazione ambientale sul ciclo 

dell'acqua in Città, etc), la Città Metropolitana e i Comuni limitrofi, gli Enti e gli Uffici non comunali 

competenti (Autorità di bacino del Fiume Tevere, ARDIS Lazio, ARPA Lazio, ARP Lazio, 

RomaNatura, ACEA ATO 2, Agenzia del Demanio, Capitaneria di porto di Roma e Direzione 

marittima del Lazio, Soprintendenze e Uffici Ministeriali in genere, etc), le Regioni del bacino 

idrografico (in ispecie Umbria e Toscana oltre al Lazio, per questioni sia di protezione ecologica e 

idraulica sia di promozione), le Università, la Camera di Commercio, le Associazioni (ambientali, 

culturali, sportive, etc etc), gli operatori (imprese, consorzi, etc), le Università, i Musei, gli Archivi, i 

Centri di Studio e di Ricerca, gli sponsor, gli Istituti di Credito e le Fondazioni Bancarie, gli Ordini 

Professionali, i Media e gli Editori, le Federazioni Sportive, etc. 

 

 

Fase 2.  La lettura delle relazioni 

 

In questa fase le relazioni tra attori, progetti, interessi e luoghi è corrispondente alla 

“sistematizzazione” delle risorse in campo. E’ la fase in cui si fanno emergere le priorità 

d’intervento, le sinergie che già sono operanti sul territorio e tutte quelle relazioni utili per la fase 

successiva, quella della costruzione delle reti (in questo senso la relazione più importante resta 

quella tra progetti/azioni e attori). 
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Fase 3.  La costruzione delle reti 

 

Le reti devono essere funzionali alle scelte strategiche assunte e alle politiche che si intendono 

perseguire. Queste sono anche generatrici dei cosiddetti “tavoli” di concertazione e di gestione 

permanente. Tipologicamente le reti sono esprimibili nel modo seguente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le reti nascono anche dall’organizzazione migliore che gli attori sapranno mettere in campo in 

funzione delle relazioni tra livelli di governo e delle prioritarie vocazioni dei singoli territori. 

Potrebbe accadere, per esempio, che ogni soggetto (per esempio fra i Municipi o gli Enti coinvolti) 

assuma il compito della costruzione e gestione di una rete tematica che coordina per tutti. 

 

Fase 4. Costruire un organismo gestionale e un cronoprogramma 

 

Vista la complessità del territorio del Tevere e del sub-bacino romano, nonché dei tematismi in 

gioco, è importante che si costituisca un organismo che, espressione dei soggetti che promuovono 

l’Agenda, si faccia garante di continuità, stabilità e coordinamento generale del processo e della 

sua gestione futura. Ci sono verosimilmente più soluzioni che non devono comunque incidere sulla 

dinamica del progetto. In altre parole, non bisogna creare sovrastrutture che aumentino la 

complessità e i costi della gestione territoriale, bensì un organismo leggero e integrato che in 

genere si concretizza in un’associazione, una agenzia, una fondazione.  

I compiti dell’organismo di gestione sono: 

 

 coordinare e gestire i rapporti tra diversi “mondi” coinvolti  

 coordinare e stimolare la definizione dei patti e degli accordi tra i soggetti attuatori 

 controllare l’avanzamento dei progetti  

 promuovere iniziative  

Terri
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li  Prog
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li  Tem
atich

e  
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 creare formalmente le reti e i conseguenti tavoli specifici di progetto  

 realizzare una sistematica rendicontazione  

 

E' necessario immaginare un percorso integrato tra approcci tecnici e momenti di verifica 

istituzionale e sociale. A questo fine si potrebbero utilizzare per esempio moduli quadrimestrali: 

- il primo per operare ricognizioni sul quadro conoscitivo e le politiche in corso,  

- il secondo per mettere a fuoco una visione condivisa e distillare i progetti maturi e quelli 

più promettenti, da istruire singolarmente,  

- il terzo per strutturare i progetti in termini di fattibilità e sostenibilità e per costruire gli 

accordi istituzionali per la realizzazione della prima bozza di Contratto. 

Concluso ciascun modulo, così come all'inizio del primo, l'Agenda prevede un momento di visibilità 

istituzionale, affidata al protocollo tra i suoi attori che stabilisce a ciascuno stadio gli impegni 

reciprocamente assunti e ri-registra priorità e urgenze. 

 

Ciò sottende anzitutto uno studio finalizzato alla definizione di linee guida e azioni per il 

riconoscimento di un Distretto (o sistema culturale) per la valorizzazione integrata del territorio. 

In particolare, si dovranno indagare: 

1. i fattori costitutivi del potenziale sistema (o Distretto) del territorio del bacino del Tevere; 

2. l’individuazione di azioni orientate a proporre, giustificare, valutare un sistema di politiche e 

progetti, nella prospettiva della costituzione di un piano, quale strumento di valorizzazione e 

gestione delle risorse e delle qualità espresse dal territorio; 

3. i termini di una possibile riconoscimento della qualità dei valori espressi dal territorio e di una 

sua valorizzazione internazionale attraverso l’eventuale candidatura a un marchio di prestigio 

certificato. 

 

La creazione di distretti culturali è un esempio di una politica economica capace di coniugare 

cultura, creatività manageriale e design industriale. Di seguito verranno enunciati alcuni esempi 

che fanno comprendere come l’integrazione tra cultura, innovazione e creatività può davvero 

essere la forza motrice di uno sviluppo economico locale sostenibile. 
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3. PROGETTO DI MANUTENZIONE PERMANENTE  

 

3.1 Esempio di Regolamento dei Beni comuni per la gestione condivisa  

 

Per il progetto di manutenzione permanente all’interno del Manifesto viene riportato un esempio 

innovativo adottato e in uso a Bologna: il “Regolamento sulla collaborazione tra cittadini e 

Amministrazione per la cura e la rigenerazione dei beni comuni urbani”, approvato dal Comune 

di Bologna,  in vigore dal 16/06/2014. 

 

Il regolamento si fonda principalmente sulla sussidiarietà orizzontale, principio costituzionale 

della riforma del titolo V, parte II, Cost. attraverso la l. cost. n. 3/2001, che si basa sul presupposto 

secondo cui alla cura dei bisogni collettivi e alle attività di interesse generale provvedono i privati 

cittadini (sia come singoli, sia come associati); i pubblici poteri intervengono in funzione 

“sussidiaria”, di programmazione, di coordinamento ed eventualmente di gestione. 

 

Per comprendere la struttura del Regolamento sono riportati alcuni termini essenziali: (art.2) 

Beni comuni: beni materiali, immateriali e digitali, che cittadini e amministrazione riconoscono 

essere funzionali al benessere individuale e collettivo, il cui arricchimento arricchisce tutti e il cui 

impoverimento impoverisce tutti. I beni comuni del Regolamento riguardano spazi pubblici o spazi 

privati ad uso pubblico, i cui interventi devono essere sempre in conformità con le disposizioni 

urbanistiche e quindi ottenere le autorizzazioni, i nulla osta o gli atti di assenso previsti dalla 

normativa vigente. 

Proposta di collaborazione: manifestazione di interesse, formulata dai cittadini attivi, volta a 

proporre interventi di cura o rigenerazione dei beni comuni urbani; la proposta può essere 

spontanea oppure formulata in risposta ad una sollecitazione del Comune. 

Patto di collaborazione: patto attraverso cui Comune e cittadini attivi definiscono l’ambito degli 

interventi di cura o rigenerazione dei beni comuni urbani. 

Gestione condivisa: interventi di cura dei beni comuni urbani svolti congiuntamente dai cittadini e 

dall’amministrazione con carattere di continuità e di esclusività. 

Rete civica: spazio di cittadinanza su internet per la pubblicazione di informazioni e notizie 

istituzionali, la fruizione di servizi on line e la partecipazione a percorsi interattivi di condivisione.  

 

È interessante la componente sociale che possiede il Regolamento, poiché vi è scritto che gli 

interventi di cura e rigenerazione dei beni comuni urbani possono costituire  progetti di servizio 

civile per i giovani, oppure forme di riparazione del danno nei confronti dell’ente come misura 

alternativa alla pena detentiva e alla pena pecuniaria di singoli cittadini. (art.4, commi 6 e 7) 

Vengono inoltre previsti dall’Amministrazione progetti formativi, anche nelle scuole, per la 

diffusione ed il radicamento delle pratiche di collaborazione nelle azioni di cura e rigenerazione dei 

beni comuni. 

 

Altro fattore su cui puntare l’attenzione è che chiunque può concorrere alla cura e rigenerazione 

dei beni comuni, come singolo o forma associata, che sottoscrivono patti di collaborazione. Il Patto 
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di collaborazione è lo strumento con cui Comune e cittadini attivi concordano ciò che è necessario 

ai fini della realizzazione degli interventi di cura e rigenerazione dei beni comuni. Il contenuto del 

patto varia in relazione al grado di complessità degli interventi concordati e della durata della 

collaborazione. (art.5) Possono prevedere facilitazioni di carattere procedurale in relazione agli 

adempimenti che i cittadini attivi devono sostenere per l’ottenimento dei permessi. Le facilitazioni 

possono consistere, in particolare, nella riduzione dei tempi dell’istruttoria, nella semplificazione 

della documentazione necessaria o nell’individuazione di modalità innovative per lo scambio di 

informazioni o documentazione tra i cittadini attivi e gli uffici comunali. (art.27) 

 

Per quanto riguarda il finanziamento degli interventi di cura e rigenerazione dei beni comuni 

urbani, il Comune concorre, nei limiti delle risorse disponibili, alla copertura dei costi sostenuti per 

lo svolgimento delle azioni di cura o di rigenerazione dei beni comuni urbani. Il Comune agevola 

anche le iniziative dei cittadini volte a reperire fondi per le azioni di cura o rigenerazione dei beni 

comuni urbani a condizione che sia garantita la massima trasparenza sulla destinazione delle 

risorse raccolte e sul loro puntuale utilizzo. 

 

I cittadini attivi che collaborano con l’amministrazione alla cura e rigenerazione di beni comuni 

urbani assumono, ai sensi dell’art. 2051 del codice civile, la qualità di custodi dei beni stessi, 

tenendo sollevata ed indenne l’amministrazione comunale da qualsiasi pretesa al riguardo. 

(art.32) 

 

L’esempio del Regolamento dei beni comuni per la gestione condivisa a Bologna, città con una 

lunga tradizione di condivisione di beni pubblico-privati, (la stragrande maggioranza dei portici è di 

proprietà privata ma viene usata in maniera pubblica) è di buona riuscita e altri Comuni stanno 

infatti cercando di adottarlo o costruire strumenti simili. 

Il Regolamento ben si presta all’idea di lanciare una Fondazione gestionale, istituzione del 

Manifesto e del Consorzio stesso, con attività intermediaria tra Amministrazione e cittadinanza 

attiva,  in modo da facilitare, tramite la figura di un unico soggetto giuridico a cui tutti possano 

aderire, la manutenzione di alcune parti fluviali. 

Il modello del Regolamento suddetto è utile, in linea generale, non solo per il recupero di immobili 

o terreni degradati e abbandonati, ma anche per fare leva su una serie di risorse diffuse nel 

territorio, le quali costituiscono il capitale sociale delle città e devono necessariamente essere 

confluite per il miglioramento dello scenario attuale. Inoltre in questo modo si attiva un 

monitoraggio civico coordinato, compatibile con le prescrizioni U.E., necessario per la 

semplificazione e una più rapida ed efficiente valorizzazione culturale e turistica del territorio. 

 

Per ulteriori e specifiche informazioni, il regolamento è scaricabile gratuitamente dal seguente 

link: 

www.comune.bologna.it/sites/default/files/documenti/REGOLAMENTO%20BENI%20COMUNI.pdf 

Il sito di riferimento del Comune di Bologna in merito, dove è possibile registrarsi, accedere al 

forum online e stilare la procedura per le proposte di collaborazione è: 

www.comune.bologna.it/comunita/beni-comuni  

http://www.comune.bologna.it/sites/default/files/documenti/REGOLAMENTO%20BENI%20COMUNI.pdf
http://www.comune.bologna.it/comunita/beni-comuni
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3.2 Recupero risorse e monitoraggio civico per la valorizzazione territoriale (da integrare con 
tavolo di lavoro specifico) 

 

Le tipologie di intervento che seguiranno il seguente manifesto riguarderanno diverse tematiche 

inerenti al Tevere: accessibilità, navigabilità, praticabilità, recupero di manufatti, riqualificazione 

commerciale e turistica, recupero naturalistico delle sponde e monitoraggio civico. 

 

L'accessibilità dovrà prevedere l'individuazione di percorsi di accesso per le banchine tali da 

rendere il fiume accessibile a tutti, bambini, anziani e persone con difficoltà motoria.  

Per questo punto serviranno incontri con i rappresentanti della cittadinanza e delle associazioni 

locali sensibili in merito per stabilire in maniera condivisa quali interventi sono prioritari e le 

possibili modalità cui svilupparli. 

La navigabilità del Tevere è resa possibile da vari studi di fattibilità e dal P.S.5 – Piano Stralcio 5 del 

Piano di Bacino – per rendere navigabile il tratto del Tevere da Castel Giubileo alla foce per ragioni 

di sviluppo socio-economico e turistico. La navigabilità può rappresentare un modo alternativo di 

attraversare la città, aumentare il turismo e vedere Roma da altri punti di vista. 

La praticabilità del fiume include la riqualificazione delle banchine, delle sponde e degli argini, 

tramite pulizia e rimozione di erbacce e scritte e l’introduzione di aree a verde ludico-ricreative, ivi 

compreso il recupero di manufatti. 

Potrà essere pensata attraverso il monitoraggio civico e una manutenzione condivisa delle sponde 

affidata a cooperative e associazioni locali, costituite in una sorta di Laboratorio comune, che mira 

ad implementare il senso di responsabilità collettiva del fiume. 

La riqualificazione commerciale e turistica inerenti alle sponde del Tevere mira all’individuazione 

di un Piano di commercio al fine di recuperare i galleggianti e i tratti di sponde lasciate all’incuria. 

Prevede l’introduzione di parti a verde attrezzato, percorsi a valenza connettiva, naturalistica 

architettonica e storico- archeologica e il rafforzamento del percorso ciclo-pedonale. Per fare ciò è 

necessaria una semplificazione amministrativa per il superamento delle difficoltà e lungaggini 

burocratiche tramite uno “sportello unico per il Tevere”. 
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4. PROGETTUALITÀ E PARTECIPAZIONE 

 

4.1 Piattaforma Scicafè- trasparenza e condivisione informazioni 

 

Come enunciato nell’esempio del Regolamento dei beni comuni della città di Bologna, la 

costruzione di una rete civica è estremamente importante per lo sviluppo dei processi 

partecipativi mirati al recupero, riqualificazione, manutenzione o gestione di alcune parti del 

territorio. Ciò è possibile attraverso strumenti innovativi e tecnologici ma allo stesso tempo 

semplici e alla portata di tutti, che permettono di formare uno spazio di cittadinanza virtuale per la 

pubblicazione di informazioni e notizie istituzionali, di fruire di servizi on line e percorsi interattivi 

di condivisione sociale, abbattendo distanze fisiche e permettendo a tutti una facile e immediata 

comprensione del processo. 

 

Per questi motivi il Consorzio Tiberina per il lancio dell’Assemblea di fiume si è dotato della 

piattaforma SCICAFè 2.0, strumento per incentivare la partecipazione pubblica e la trasparenza. 

Lo strumento è stato presentato il 4 Dicembre 2015 (dall’unità di Informatica Sociale e 

Computazionale dell’IRPPS-CNR) in occasione della Costituzione dell’Assemblea di Fiume all’Isola 

Tiberina, configurato nell’ambito del Progetto SciCafé 2.0 finanziato dalla Commissione Europea 

nell’ambito del Settimo Programma Quadro.  

La piattaforma online possiede molteplici potenzialità perché raccoglie diversi metodi di 

condivisione e comunicazione, attraverso le funzioni di:  

 Google Hangout (per gestire meetings virtuali) 

 Google Drive (per conservare documenti)  

 Google Forms (per creare questionari)  

 Google Search (per la ricerca)  

 Facebook (per l’accesso sul socil network Facebook) 

 Linkedin (per l’accesso sul social network Linkedin)  

 Twitter (per l’accesso sul social netwok Twitter)  

 

SCICAFè 2.0 rientra nel PLAKSS quadro (piattaforma per la conoscenza e servizi di condivisione) 

combina social media online, i servizi e la creazione e la gestione della conoscenza e di dati 

distribuiti. PLAKSS è una struttura che può essere facilmente personalizzata e integrata con 

qualsiasi tipo di strumenti a disposizione da altri partner del progetto. Inoltre è facile da 

implementare specifiche esigenze di utenti (nuovi strumenti di attuazione metodi specifici o 

esigenze degli utenti) che integrano l'attuale serie di funzionalità con quelle fornite dai partner del 

progetto o di altri servizi disponibili su internet. 

Il quadro PLAKSS ha due meccanismi differenti per aumentare i contenuti e i servizi e facilitare una 

circolazione rapida e ampia delle informazioni: 

- Contenuto di incorporamento: qualsiasi contenuto pubblico può essere incorporato in altri siti 

mettere un codice generato dal PLAKSS nella pagina del sito. 

- Servizi di incasso: qualsiasi portale web o un sito web può aggiungere una barra di strumento 

sociale che permette di accedere e condividere con gli utenti le funzionalità PLAKSS. La barra degli 
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strumenti può essere personalizzata con gli strumenti sociali specifici per la comunità e per ogni 

utente. In questo modo i servizi PLAKSS sono accessibili da altre piattaforme. I servizi possono 

essere configurati per le esigenze degli utenti della piattaforma. 

Nello specifico il PLAKSS Framework consente di creare servizi intelligenti per le comunità di agenti 

(reali e virtuali) e consente di: 

- impostare e modellare la comunità specificando le caratteristiche dei suoi partecipanti. PLAKSS 

può modellare le persone e gli agenti virtuali (organizzazioni, dispositivi, ecc) come membri della 

comunità. 

- sostenere le varie tipologie di collaborazione che possono verificarsi in Web 2.0 integrando 

risorse esterne come Google e altri social network: 

    a) basato sul contenuto: persone collaborano condivisione di contenuti. 

    b) basata su gruppi: le persone collaborano raccogliendo intorno a un'idea o interesse. 

    c) progetto-based: le persone lavorano insieme su un compito comune o un progetto come un 

progetto di sviluppo o di un libro. 

- Di fissare inferire regole per acquisire la conoscenza e per lo studio delle interazioni tra i membri 

della comunità. La conoscenza in grado di supportare la modellazione e la gestione di processi 

complessi. 

 

Il PLAKSS framework permette di avere le seguenti funzionalità: 

- Creare una nuova comunità che specifica i profili e le informazioni da gestire per i membri della 

comunità. 

- Creare un'istanza della comunità gestire le informazioni ei dati dei membri 

- Sostenere diverse attività dei membri della comunità. 

- Gestire lo scambio di informazioni e l'interazione tra i membri 

- Per condividere e diffondere la conoscenza tra i membri 

I diversi moduli del quadro sono stati realizzati in diversi progetti. L'attuale versione del framework 

è utilizzato nelle forme e progetti Scicafé 2.0 per impostare due diverse comunità e la gestione dei 

propri dati e conoscenze. 

Ulteriori informazioni e utilizzo della piattaforma al seguente link: www.scicafe2-0.european-

observatory-for-crowdsourcing.eu/ 

 

La piattaforma online (così come il ruolo dei siti “open”) è un modello di processo partecipativo 

basato su una raccolta di dati e scambio di informazioni su un tema condiviso con una comunità 

pubblica o ristretta. Rappresenta uno strumento necessario per l’implementazione di accordi 

pubblico-privati perché le linee d’azione perseguite per la gestione dei beni comuni e della 

cooperazione territoriale sono l’approccio culturale e la condivisione dell’informazione. 

La partecipazione nelle azioni e decisioni sul territorio genera degli input che, se seguiti da 

un’amministrazione intelligente, possono sfociare in accordi, patti, contratti o più semplicemente 

partenariati pubblico-privati. Un esempio sono i già citati contratti territoriali (di fiume, costa, 

lago, falda, patto città campagna, etc.) 

I contratti si traducono in piani d’azione operativi e in interventi sul territorio, spesso mirati al 

recupero di servizi nei quartieri carenti di standard o di aree marginali visivamente abbandonate. 

http://www.scicafe2-0.european-observatory-for-crowdsourcing.eu/
http://www.scicafe2-0.european-observatory-for-crowdsourcing.eu/
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Con la gestione attiva del territorio si innesca così anche un senso di responsabilità collettivo dei 

beni comuni, che porta a un monitoraggio civico e a conseguenti processi partecipativi continuativi 

che possono riconfermare, modificare, aggiungere altri accordi pubblico-privati. 

 

4.2 Rete di “Associazioni vedette” e di cooperanti, Segreteria e sede territoriale (tavolo di lavoro 
specifico) 
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Appendice: esempi progettuali di città fluviali 

1. SINGAPORE | Fiume Kallang | BISHAN PARK |2009 

  
 

COME È NATO: Il fiume Kallang era stato canalizzato per un tratto lungo 2,7 chilometri. L’intervento ha riguardato la 

rimozione del canale, riportando il fiume alla luce e creando un parco alluvionale di 62 ettari.  

Il progetto fa parte di Active, Beautiful, Clean Waters (ABC Waters), Programma del Consiglio Public Utilities di 

Singapore, che gestisce l'approvvigionamento idrico e il drenaggio del Paese. Le agenzie governative responsabili 

(Agenzia nazionale per l'acqua, PUB e NParks) hanno affidato l’incarico a studi privati (Atelier Dreiseitl e CH2M Hill) per 

un progetto di integrazione tra parco, fiume e zone residenziali circostanti.  

APPROCCIO METODOLOGICO: Sono stati sviluppati workshops, visite in loco e discussioni con gli stakeholders locali. Il parco 

possiede una vasta gamma di fauna e flora e la bioingegneria del suolo adottata è innovativa per Singapore. È 

presente una grande varietà di micro-habitat, che aumentano la biodiversità e la capacità di recupero delle specie. 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE:  La tipologia di parco alluvionale (il fiume inonda durante le stagioni dell’anno) cambia 

fortemente il modo di fruire del fiume da parte della popolazione, perché permette alle persone di avvicinarsi 

all'acqua e di godere di attività ricreative sul letto del fiume, quando il livello dell'acqua nel fiume è basso, o lungo le 

rive del fiume, in caso di innalzamento dell’alveo. 

SITO DI RIFERIMENTO: www.nparks.gov.sg 

 

2. CINA| Qinhuagdao| Fiume Tanghe | RED RIBBON PARK| 2008 

  

COME È NATO: All'inizio del XXI secolo, la zona ai margini della città di Qinhuangdao, lungo il fiume Tanghe, è stata 

travolta da un’ espansione urbana intensiva. Nonostante l’inaccessibilità e le condizioni insalubri, rimaneva l’unica 

possibilità per il tempo libero all'aperto per i residenti delle comunità vicine. Il luogo era un'importante area dal punto 

di vista ambientale, che condividevano però lo spazio con baraccopoli e discariche. Il progetto di re-naturing del fiume 

si pone di rivitalizzare le rive trascurate del fiume e creare una soluzione per soddisfare le esigenze dei residenti. 
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APPROCCIO METODOLOGICO: Il progetto è l’esito di un concorso di architettura e dimostra come una soluzione di design 

minimale può realizzare un miglioramento del paesaggio circostante. Il nastro rosso è il protagonista del progetto, un 

elemento architettonico integrato, concepito per riunire illuminazione, sedute e vegetazione. Il progetto ha l'obiettivo 

di preparare un’infrastruttura ecologica che potrebbe funzionare come base per altri tipi di pianificazione.   

IMPATTO VITA DELLE PERSONE:  Il parco è in sintonia con le esigenze dei residenti locali, pur mantenendo i suoi processi 

ecologici e servizi naturali intatti. Ciò che prima era un’area degradata, inaccessibile e insicura, diventa attrazione per 

la città e punto di incontro e di svago per la collettività per tutte le fasce di età. 

SITO DI RIFERIMENTO: www.turenscape.com 

 

3. FRANCIA | Parigi | Fiume Senna | LES BERGES DE LA SEINE |2013 

  

COME È NATO: Dagli anni ’60 in poi gli argini della Senna erano diventati un corridoio automobilistico, fino a che si 

introdusse un modo temporaneo per riportare i parigini al fiume. L'iniziativa si chiamava Paris plages e consisteva nel 

chiudere le sezioni dei vicoli lungo il fiume e trasformarli in spazi pubblici per un mese. L’iniziativa si ripeté ogni anno 

fino a diventare permanente con il progetto Les berges de la Seine. 

APPROCCIO METODOLOGICO: Il progetto è stato voluto e portato avanti dall’amministrazione pubblica che ha formato un 

team di progetto altamente qualificato di professionisti (il responsabile del design artistico è il direttore di Lille3000). 

Anche il finanziamento dell’opera è interamente pubblico ma la gestione delle attività è destinata a una serie di 

partnerships privati.   

IMPATTO VITA DELLE PERSONE:  Il progetto consta di una serie di attività culturali, musicali, media etc. sulla riva sinistra del 

fiume, destinate interamente ai cittadini di tutte le fasce di età (eating and drinking, get moving, information, 

relaxation, to do with children, walking). Il sito online del progetto agevola i cittadini nello scoprire le attività, dove si 

trovano, gli orari e le novità stagionali. 

SITO DI RIFERIMENTO: www.lesberges.paris.fr 

 

4. FRANCIA| Bordeaux | Fiume Garonna | RESTORATION OF THE LEFT BANK | 2009 
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COME È NATO: La riva sinistra del fiume Garonna chiamata Port de la Lune fu da sempre dedicata ad attività 

commerciali, ma nel XX secolo le attività commerciali furono spostate a valle, gli edifici abbandonati e l’area fu 

dedicata a parcheggio. Il progetto, di Miche Courajoud, individua l’eliminazione di parcheggi per creare una 

connessione dal fiume per i quartieri adiacenti e per le sponde opposte del fiume.  

APPROCCIO METODOLOGICO: Il progetto fa parte delle politiche urbane dell’amministrazione pubblica, che l’ha 

interamente finanziato. È stato avviato un processo partecipativo tra i residenti, esperti e soggetti economici per 

trovare un buon equilibrio tra le diverse attività del luogo. Lo spazio è stato pensato per avere molteplici usi (mercati 

temporanee, eventi culturali e competizioni sportive). 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE: Il progetto è riuscito ad instaurare un dialogo rispettoso con le caratteristiche preesistenti 

del territorio e allo stesso tempo ha conferito la versatilità richiesta dai cittadini di Bordeaux per poter utilizzare 

diversi spazi in un'ampia varietà di modi. A livello della strada gli spazi commerciali esistenti sono stati ripensati per 

conferire maggiore produttività.  

SITI DI RIFERIMENTO: www.publicspace.org/en/works/f128-amenagements-paysagers-des-quais-rive-gauche-de-la-

garonne ; www.bordeaux2030.fr 

 

5. FRANCIA | Lione| fiume Rodano | LES BERGES DE RHÔNE | 2007 

  

COME È NATO: La storia del fiume Rodano a Lione è simile a quello del fiume Garonne a Bordeaux. Il progetto elimina 5 

chilometri di posti auto e corsie ad alta velocità e li trasforma in una serie di attività (punti di pesca, noleggio 

biciclette, punti relax, ristoro, etc) per ricollegare le persone al fiume, recuperare lo spazio pubblico e facilitare un 

percorso continuo sul lungofiume con una serie di trasporti sostenibili. 

APPROCCIO METODOLOGICO: Les Berges de Rhône è un progetto intrapreso dall'amministrazione comunale che ha lanciato 

un concorso di architettura con l'assistenza del dipartimento Grand Lyon. Un importante contributo è stato fornito 

dalla consultazione della comunità locale, per assicurare che il risultato finale rispondesse alle esigenze dei residenti. 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE:  Il progetto offre ai cittadini un ampio spazio pubblico organizzato per attività nel centro 

storico di Lyon, riconosciuto patrimonio UNESCO. Il sito, inoltre, è sede di una parte di una pista ciclabile europea - the 

Vélo-route Léman-Mer – che collega il Lago di Ginevra alla costa mediterranea. 

SITI DI RIFERIMENTO: www.lyon-confluence.fr ; www.in-situ.fr 

 

6. REGNO UNITO | Londra | Fiume Tamigi | TOTALLY THAMES |2015  

   

http://www.lyon-confluence.fr/
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COME È NATO: È un’iniziativa sostenuta dal sindaco di Londra, l'Arts Council England, Port of London Authority e tutti i 17 

quartieri di Londra sul lungofiume. E 'organizzato dal Thames Festival Trust, che ha in gestione il tratto di fiume per la 

realizzazione di eventi di alta qualità sul fiume. Si svolge nell’intero mese di settembre sulle rive dell’intero tratto del 

Tamigi a Londra.  

APPROCCIO METODOLOGICO: Voluto dalle istituzioni, Totally Thames è portato avanti da 70 partnerships nazionali e 

internazionali. Chiunque può diventare un partner event, partecipando alla pagina riservata del sito. È formato da 

molteplici attività e attrazioni (feste e celebrazioni, crociere fluviali, visite guidate, passeggiate, gare sportive e raduni). 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE: Totally Thames è apprezzato dai residenti e dai turisti, oltre che per le attività sportive, 

ricreative e di svago, anche per i programmi educativi e di sensibilizzazione. Vi è una forte partecipazione di giovani, 

grazie anche alle opportunità di volontariato, che permettono di ottenere tutta una serie di nuove competenze.  

SITO DI RIFERIMENTO: www.totallythames.org 

 

7. SPAGNA| Madrid |Fiume Manzanares | RIO MADRID PROJECT | 2011 

  

COME È NATO: La volontà di riportare il fiume Manzanares nel cuore della città ha portato ad adottare misure drastiche 

e incisive. Madrid fu scavata di 43 chilometri di gallerie per interrare l’autostrada e per creare un tratto di spazi 

pubblici, parchi e ponti. L’impressionante costo del progetto fu ripagato dall’aver ricreato il legame con la città ed 

essere diventato un grande esempio di rigenerazione degli spazi pubblici. 

APPROCCIO METODOLOGICO: I numeri dell’intervento sono enormi: 120 ettari di parco; 10 chilometri le rive riqualificate 

del Manzanares nel centro città; diversi miliardi di euro il costo totale. Il progetto fa parte delle politiche urbane 

dell’amministrazione comunale, che ha chiesto un forte finanziamento (pubblico all’80%). 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE: Il progetto consta di piste ciclabili, impianti sportivi di ogni tipo, piattaforme per eventi 

culturali, fontane e giochi d’acqua, una spiaggia urbana, strutture per accogliere spettacoli e vari servizi e un’ampia 

gamma di specie vegetali. Il progetto rappresenta per gli abitanti un “polmone verde” della città e un nuovo punto di 

osservazione per vedere la città di Madrid da altri punti di vista. 

SITI DI RIFERIMENTO: www.west8.nl ; www.madrid.es  

 

8. SLOVENIA | Ljubljana | Fiume Ljubljanica| REGENERATION PROJECT | 2011 

  

http://totallythames.org/
http://www.west8.nl/
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COME È NATO: All'inizio del XX secolo, le rive del fiume Ljubljanica cominciarono a deteriorarsi a causa delle 

infrastrutture obsolete e dei parcheggi per auto. La privazione delle funzioni vitali del fiume all’interno del centro 

storico cominciò ad avere un serio impatto negativo sulla qualità di vita degli abitanti. Rendendosi conto del rischio di 

degrado, l’amministrazione decise di cominciare la riqualificazione del fiume in città. 

APPROCCIO METODOLOGICO: Il processo di riqualificazione è un progetto congiunto tra l’Amministrazione comunale e 

alcuni investitori con progetti affidati tramite concorsi di progettazione o commissionati direttamente dai donatori. Il 

progetto determina diversi spazi fruibili sulle rive e inverte la tendenza di espansione urbana riportando gli effetti e le 

qualità naturali del fiume sulla città. 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE:  Il cuore della vita sociale di Lubiana sono gli argini del fiume Ljubljanica, densamente sparsi 

con vivaci punti di ristoro e di svago. Il progetto rappresenta un buon modo per vivere il centro storico e i suoi famosi 

ponti. È incentivato il trasporto sostenibile conciliandolo con il turismo, si può osservare la città da una prospettiva 

diversa attraverso le crociere fluviali in barca turistica.  

SITI DI RIFERIMENTO: www.visitljubljana.com; www.greensurge.eu 

 

9. REP. SLOVACCA | Bratislava| Fiume Danubio| RIVERFRONT AND PLAN FOR THE FLOOD RISK | 2010 

  

COME È NATO:  Il progetto di protezione dalle alluvioni, cofinanziato dall’U.E., è terminato nel 2010, secondo una 

strategia urbana e regionale simile ad altre città europee e riflette le azioni della strategia EU 2020. 

APPROCCIO METODOLOGICO: La rigenerazione del riverfront di Bratislava è stata guidata da investitori privati.  

L’amministrazione, consapevole del potenziale del lungofiume, in quanto area ricca di patrimonio culturale, ha sempre 

stimolato l’uso delle risorse endogene nella trasformazione strategica della città. Il processo partecipativo nel progetto 

si è sviluppato attraverso un processo continuo a lungo termine basato sul coinvolgimento del municipio e di un’ampia 

gamma di soggetti interessati. 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE:  Il progetto risponde alle esigenze degli abitanti perché sostenuto da interessi privati e della 

collettività che derivano dalla forte identità locale che il fiume riveste per la città. 

SITI DI RIFERIMENTO: www.visit.bratislava.sk ; www.turismoslovacchia.it 

 

10. ITALIA| Roma |Fiume Tevere | Parco del Tevere alla Magliana|2014 

  

http://www.visitljubljana.com/
http://www.greensurge.eu/
http://www.visit.bratislava.sk/
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COME È NATO: Il progetto ricade nella Magliana, quartiere densamente costruito negli anni ‘60 e privo di spazi verdi. Nel 

2007 la Regione Lazio decise di finanziare l’opera nel tratto che va dal Ponte della Magliana a via dell’Impruneta. La 

realizzazione del parco fu in seguito bloccata da lungaggini burocratiche. Fortemente voluto dal Municipio XI, il 

progetto è stato realizzato, con finanziamenti della Regione, dallo studio Paesaggi&paesaggi. Gli interventi realizzati 

riguardano una parte dell’intero progetto, su un’area più degradata per recuperarla e metterla in sicurezza.  

APPROCCIO METODOLOGICO: Il progetto è nato dai diversi incontri con i cittadini, che hanno emerso le principali esigenze 

del quartiere (mancanza di collegamenti fruitivi come pista ciclabile, scale, rampe e accessi e posti di aggregazione 

sociale). È stato avviato un “Laboratorio di gestione e manutenzione” per il monitoraggio dei cambiamenti del luogo, 

la manutenzione del parco e l’insediamento di attività culturali (esibizioni teatrali, proiezioni cinematografiche, eventi 

musicali, attività per bambini). 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE:  Il progetto risponde alle principali esigenze fruitive e di svago del quartiere (creazione di 

scale, rampe e percorsi, sistemazione e allargamento pista ciclabile, teatro per spettacoli e feste, riciclo dell’acqua, 

vasche di fitodepurazione e attenzione alla biodiversità ambientale). Nella scelta dei materiali è stata perseguita la 

massima “durabilità” e “sostenibilità”, utilizzando materiali riciclati, innovativi e drenanti. Il “Laboratorio di gestione e 

manutenzione” produce un micro-reddito e concorre alla rigenerazione del quartiere. 

ARTICOLI DI RIFERIMENTO: Atti del IX Convegno INU, “Il primo km di Parco del Tevere alla Magliana”, Urbanistica 

Informazioni, 2015;  www.roma.repubblica.it/cronaca/2014/10/12/news/nasce_parco_tevere_magliana-97951740/  

 

10. ITALIA| Milano |Navigli | Riqualificazione della Darsena|2015 

   

COME È NATO: In occasione di EXPO 2015 è stato riqualificato l’importante spazio storico dei Navigli della città di Milano. 

APPROCCIO METODOLOGICO: L’intervento, voluto da Regione Lombardia, Comune di Milano, Camere di Commercio di 

Milano e Pavia, Comune di Pavia e Consorzio di Bonifica Est Ticino-Villoresi, quaranta comuni rivieraschi dei cinque 

Navigli, si riassume in molteplici opere, la cui gestione è oggi affidata a Navigli Lombardi, società che promuove la 

valorizzazione culturale e turistica del Sistema Navigli, cioè della rete degli storici canali, costruiti a partire dal XII 

secolo. Per ripristinare il volto medioevale e leonardesco della Darsena, rendendolo compatibile con le esigenze di una 

metropoli moderna, l’intervento è costato quasi 20 milioni di euro. 

IMPATTO VITA DELLE PERSONE: L’intervento si riassume in oltre 75 mq visitabili a piedi, la trasformazione di piazza XXIV 

Maggio in area pedonale, un grande specchio d’acqua navigabile, la riapertura del canale del Ticinello e la creazione di 

un nuovo mercato. I cittadini ne possono usufruire come spazio di leisure, reso vivo da molte attività culturali, musicali 

e di svago (navigabilità, spettacoli musicali, cortometraggi, mostre fotografiche, laboratori per bambini…) 

SITI DI RIFERIMENTO: www.naviglilombardi.it ; www.navigli.net  

http://roma.repubblica.it/cronaca/2014/10/12/news/nasce_parco_tevere_magliana-97951740/
http://www.naviglilombardi.it/
http://www.navigli.net/

